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Maggio 1993

Non è mai stato il desiderio di
verità a causare le rivoluzioni, ma solo e sempre la volontà di
sostituire la ‘verità’ di una fascia sociale alla ‘verità’ di
un’altra.

Questo processo, attraverso il
susseguirsi di livelli di ‘verità’ funzionali alle esigenze di
fasce sociali sempre più vaste, ha condotto alla fine
all’affermazione della democrazia, sia pure incompiuta.

Ora però siamo a una fase in cui la
collettività, nel suo irrefrenabile moto verso lo sviluppo, non ha
più avversari a scapito dei quali combattere.

Per il momento riesce ancora a
eludere il confronto con le proprie responsabilità riversandole
sulla serie retorica delle categorie di cattivi storici, su nuovi
capri espiatori, su intere classi di colpevoli; ma si avvicina il
momento in cui dovrà rivolgere l’analisi contro se stessa,
infrangendo così la composita barriera delle finzioni collettive,
delle pseudoculture nel folto delle quali ha finora celato il
massimo dei suoi vizi, la cosa dalla quale tutto il male discende:
il disimpegno, quel disimpegno che è sempre stato l’asse intorno al
quale ha ruotato la cultura di massa in generale e la cultura
occidentale in particolare.

Tra non molto, quando questo
processo, già evidentissimo, sarà divenuto innegabile, tutto
sfocerà nel ‘pentimento’ e nella ‘commozione collettiva’, e quindi
– sempre che la mente collettiva non escogiti qualche nuovo
espediente per eludere nella sostanza quello che si affermerà nella
forma – nella formulazione di una vera morale: una morale
finalmente irreligiosa.

Questo perché la mente collettiva
(una precisa entità che si concreta nel coacervo dei principi di
fondo che il contesto degli uomini media istante per istante di
dover avere in comune nell’interpretare la realtà) sa bene di avere
dovuto inventare questo o quel dio solo e sempre per garantire gli
equilibri sociali via via vigenti, ma sa anche che con questo
metodo non può più risolvere i problemi della modernità.

è tecnicamente impossibile,
infatti, che una mente nella quale siano presenti e ‘operino’ idee
illogiche, come l’idea che possa esistere un dio, un demonio,
l’immacolata concezione o i miracoli, possa poi, in altre cose,
essere coerente, ragionevole, giusta e così via.

Comunque, quando questa nuova
morale si affermerà, un momento credo vicino, inizierà, non la
seconda repubblica, bensì l’era dell’intelligenza, che succederà
all’era della furberia, che dura dal primo apparire dell’uomo sulla
terra.

Questo libro è una delle tre
raccolte di documenti (
La storia di Aids, La fase di Saul ed 
Il Problema è che fa schifo la gente, alias
 La fase di Ilenya, quest’ultimo ancora da pubblicare)
dettati ogni volta dalla necessità, negli anni, di colpire in punti
strategici la mente collettiva per rompere gli equilibri e causare
che questo processo, iniziato il 10 maggio 1985 con la 
Lettera di dimissioni di un avvocato della CGIL dal sindacato e
dal PCI, andasse avanti.

È infatti una triste
considerazione, ma nulla di quanto è accaduto in questi otto anni è
mai stato conseguente a un qualsivoglia gesto di buona volontà: dal
crollo della cultura degli armamenti al crollo del muro di Berlino,
dalla fine della 
apartheid ai procedimenti penali degli ultimi mesi, tutto
è stato sempre, solo ed esclusivamente causato dalla rottura degli
abominevoli equilibri vigenti, la cui crisi ha man mano provocato i
cambiamenti ai quali abbiamo assistito.
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In una complessa articolazione di
forme gassose, liquide e solide, interi mondi per i loro minuscoli
abitatori, nonché veicoli eterni di una loro continua
trasmigrazione fra un gran numero di mondi maggiori, vivevano un
tempo – alcuni dimessamente, altri intensamente, e taluni forse
finanche inutilmente, benché il concetto di inutilità, così come
quello di utilità, fosse, anche tra loro, estremamente ambiguo e
mutevole – una moltitudine di popoli piccini.

Sennonché, ad un certo punto, lungo
il tempo, ovvero lungo il succedersi delle forme della realtà,
cominciarono a verificarsi nei vari popoli dei mutamenti legati al
cambiamento qualitativo del movimento dei mondi maggiori di cui
facevano parte ed all’aumento di velocità di quel movimento.

Il risultato fu che proprio alcuni
tra i popoli peggiori, o quantomeno considerati tali – perché
invece il loro ruolo era forse proprio quello di insorgere ogni
volta che la modalità di relazione vigente fra i mondi maggiori
fosse diventata incongrua – cominciarono a crescere e a diventare
sempre più potenti.

Acquisirono così una particolare
forza e dignità i popoli di Lue e di Gonor, che crebbero e
divennero sempre più complessi man mano che nuove stirpi andarono
aggiungendosi le une alle altre in conseguenza della sempre
maggiore degenerazione del regime di commistione indiscriminata fra
i mondi maggiori.

Fino a quando si assistette ad
un’invasione strabiliante di nuovi ceppi ormai provenienti da
sopra, sotto, attraverso, avanti e dietro i loro mondi.

Già da molto prima che la potenza
di Lue e Gonor raggiungesse l’apice, però, erano cominciati ad
apparire, prima dimessamente, poi con una sempre maggiore veemenza,
nuovi e misteriosi popoli dotati di un’aggressività inimmaginata,
che li sterminavano in maniera apparentemente sistematica.

I nuovi popoli, inarrestabili anche
per i feroci popoli di Lue e di Gonor, appartenevano alla stirpe di
Chimic e Farmac, e alle loro infinite proliferazioni.

I popoli di Chimic e Farmac,
tuttavia, benché potenti, non lo erano abbastanza da riuscire
veramente a scovare e distruggere ogni singola unità dei popoli di
Lue e di Gonor, ed anzi, in molti casi, non riuscivano affatto a
ucciderli, ma solo a produrre una profonda alterazione della loro
struttura.

Inoltre, per motivi ignoti ai
popoli degli esserini, i popoli di Farmac e Chimic erano potenti,
numerosi e organizzati solo in un numero limitato dei mondi
maggiori nei quali loro tutti vivevano, mentre negli altri, che
erano la stragrande maggioranza, erano sparuti, timidi e deboli, se
non assenti.

Ragioni per cui i popoli di Lue e
Gonor, gradualmente, non solo impararono a resistere contro i
popoli di Chimic e Farmac là dove essi erano meno organizzati e
potenti, ma iniziarono anzi a sfruttarne le caratteristiche e le
qualità ed a farle proprie, contrastandoli così con facilità.

Man man che la loro forza cresceva,
poi, con l’aiuto anche della nuova, imprevista crescita dei popoli
di Allerg, loro alleati naturali, si andarono a scontrare con ceppi
sempre più numerosi e potenti dei popoli di Farmac e Chimic, a
volte vincendo, a volte soccombendo, molte volte mediando con loro
la creazione di popoli nuovi dalle caratteristiche sempre più
fantastiche, ma in ogni caso aumentando sempre più la loro
specializzazione.

I popoli di Farmac e Chimic non
davano però loro tregua: come generati da una forza oscura,
all’infinito, non erano stati ancora sconfitti, che subito
ricomparivano più numerosi e in forme nuove, sempre più vigorose;
che tuttavia continuavano ad agire solo e sempre in un numero
limitato di mondi, e comunque a non avere, in molti casi, la forza
decisiva per eradicare definitivamente i loro avversari, i quali,
superate quelle prove, continuavano, così modificati, il loro
viaggio da un mondo all’altro.

Fin quando nelle schiere di Lue,
Gonor e Allerg si ruppe ogni principio esistenziale certo, ed
iniziarono a diversificarsi talmente che essi stessi sovente
cessarono di riconoscersi gli uni con gli altri, e di distinguere i
popoli fratelli dai sempre mutevoli popoli di Farmac e Chimic.
Finché nacque una cultura rivolta unicamente alla salvaguardia dei
singoli individui, e dunque una condizione perenne di scontro
totale di tutti contro tutti.

Da allora – com’era ovvio dovesse
accadere in un contesto in cui gli avversari da combattere avessero
le forme più imprevedibili, e tali pertanto che nessuna corazza,
nessuna specializzazione potesse garantire la protezione da tutte
esse – la moltitudine già diversificatissima degli individui dei
popoli di Lue, Gonor e Allerg realizzò un importante passaggio
culturale: ‘capì’ cioè che, per poter continuare a esistere, doveva
reinterpretare un fondamentale principio esistenziale: quel
principio che, stante l’impegno ogni volta necessario per costruire
ciò che si è, mira con ogni mezzo a salvaguardare l’esistente.

Il popolo degli esserini ‘decise’
così che, per poter continuare a esistere, avrebbe dovuto dare a
quel principio il senso di specializzarsi ad andare in ogni momento
oltre quello che era, ed essere sempre pronto ad affrontare il duro
impegno di cambiare tutto quanto di volta in volta era necessario
pur di portare avanti la sua essenza.

Dopo di che, ogni cosa che Farmac e
Chimic avrebbero potuto escogitare per combatterlo sarebbe stata
utilizzata per raffinare sempre meglio e di più la sua capacità di
cambiare.

E fu così che – siccome quando una
collettività di entità ha una comune esigenza, e dunque una comune
‘volontà’, gli individui dotati di una forma più adatta
all’esercizio di quella volontà vincono sugli altri, causando così
l’affermarsi di un contesto di individui dotati della forma
vincente (teoria della somatizzazione del volere degli individui) –
le cose si svolsero molto velocemente, ed un giorno, attraverso una
rapida evoluzione, nacque Aids.

Era il capostipite di una razza del
resto emergente ovunque: in breve furono tanti e furono un popolo:
un popolo che cessò di temere gli attacchi dei popoli di Farmac e
Chimic, che addirittura, da allora, sarebbero stati parte del suo
nutrimento.

Ciò fino a quando taluno non fosse
riuscito a capire a fondo le regole di questa sua cultura della
mutevolezza che, per quanto sofisticate, non potevano che essere
ovvie – come ogni cosa che esiste – e dunque comprensibili da parte
di chi ne avesse affrontato lo studio in maniera corretta.

Aids, tuttavia, pur nella sua
grande potenza sterminatrice, non aveva certo una visione d’insieme
delle cose, e non sapeva quindi di essere solo una pedina di un
gioco nel quale seguiva un cammino che altri gli avevano
tracciato.

Non sapeva infatti che Chimic e
Farmac non avevano una loro vita autonoma, ma erano il prodotto di
una volontà diversa dalla loro, che li gestiva e li utilizzava come
meglio credeva, anche se, per molti versi, ne aveva perso il
controllo.

Infatti, gli innumerevoli mondi nei
quali si svolgeva la loro vita erano a loro volta degli esseri
dotati di una volontà di gran lunga più evoluta della loro, dato
che quei mondi costituivano il popolo degli esseri umani.

Tant’è che, se il popolo di Aids
esisteva ancora ed era prolifico ed opulento, ciò dipendeva solo
dal fatto che il popolo degli esseri umani perseguiva obiettivi che
gli impedivano di poter esercitare una vera volontà di
distruggerlo.

Per distruggerlo infatti il popolo
degli esseri umani avrebbe dovuto cambiare profondamente il suo
modo di vivere, sicché, se è pur vero che era grande il dolore che
il popolo di Aids gli arrecava, per il momento non lo era
abbastanza da causargli quella decisione di cambiare.

Questo perché il popolo degli
esseri umani aveva negato l’intelligenza – che è la capacità di
crescere passando attraverso lo sviluppo degli altri, ma implica la
necessità dell’impegno, odiato più di qualsiasi altra cosa – e
viveva praticando uno stadio perverso dello strategismo, che gli
aveva arrecato tantissimi altri mali, oltre ad Aids, ma che, per un
errore di giudizio, credeva vantaggioso.

Con il risultato che ciò che
definivano scienza, e che era lo strumento attraverso il quale
avrebbero potuto debellare Aids, era poco efficace, perché nessuno
potrebbe mai raggiungere un obiettivo diverso da quello al quale
mira.

Sicché, dal momento che coloro che
venivano definiti e si definivano scienziati miravano solo a trarre
vantaggi dalle loro vantate conoscenze, essi non erano nelle
condizioni di capire né i meccanismi in virtù dei quali Aids aveva
imparato a mutare né null’altro che non fosse fondato sulla
sperimentazione.

Capire invece avrebbe richiesto una
vera capacità di intuire – patrimonio solo di coloro che coltivano
l’onestà intellettuale come necessità sociale, e non come astratto
‘valore’ funzionale ai propri fini – e dunque di nessuno di
loro.

Essi inoltre erano dominati fino
alla psicosi cronica, alla schizofrenia e alla paranoia grave di
massa (in realtà mere conseguenze del disimpegno e della crisi
relazionale che non può che derivarne), dal vizio della più
spregevole e generalizzata invidia.

Di tal che odiavano i migliori e si
adoperavano con ogni mezzo per soffocarli nel loro silenzio
astioso, per cui le sorti della collettività erano affidate da gran
tempo ad individui che, in nessun campo, avrebbero mai potuto
risolverne i problemi.

La loro pochezza e la loro
malafede, anzi, andavano molto più lontano: essi cioè sapevano
come, prima ancora che fosse stato possibile debellare Aids, lo si
sarebbe potuto intanto fermare circoscrivendolo, ma non avevano
voluto farlo, perché questo avrebbe causato una pesante crisi della
pseudocultura sessualconsumista feticista che dominava il mondo in
cui vivevano, e lo stava distruggendo.

Il modo per fermarlo si chiamava
infatti censimento e, mediante esso, ogni persona che avesse avuto
in sé Aids avrebbe dovuto quantomeno farlo sapere a quell’altra
persona con la quale stesse per congiungersi; ed ovviamente ciò
avrebbe interrotto immediatamente la possibilità per Aids di
viaggiare dai corpi degli uni a quelli degli altri.

Ma la nequizia degli esseri umani
era giunta a definire difesa della libertà e della dignità umana la
loro obbrobriosa riottosità a rendere obbligatorio che ciascuno
avesse con sé una scritta segreta attraverso la quale – solo nei
casi in cui avesse voluto – potesse mostrare se custodiva o no
dentro di sé quell’ospite.

Per cui si erano spinti a
qualificare ‘libertà’ sia l’uccidere godendo che l’essere uccisi
nella stessa maniera, laddove la libertà sarebbe cominciata solo il
giorno in cui quell’organo di controllo che il contesto umano
chiamava magistratura avesse finalmente processato per i loro
delitti contro la collettività i più significativi rappresentanti
di ognuna di quelle altre cose che definivano: finanza, industria,
politica, informazione e spettacolo; benché la responsabilità di
quanto stava accadendo fosse di ogni singolo individuo.

                  
                                                 
 



Ne derivava che, se l’umanità si
fosse salvata da Aids, ma soprattutto dai grandi mali che stavano
per sopraffare l’intero pianeta, sarebbe stato giusto che il
massimo monumento mai costruito venisse eretto, non
all’intelligenza, all’arditezza o all’onore, né all’acutezza,
all’impegno, o a niente altro di positivo – perché il popolo degli
esseri umani credeva talmente tanto alle sue del resto innegabili
buone qualità che non occorreva costruire nulla perché le
ricordasse – ma alla sua stupidità, di cui, pur in tanta
intelligenza, aveva continuato in tutti i modi e con ogni mezzo a
voler dimenticare.
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Ed eccoci dunque, caro PSI (Partito
Socialista Italiano), a quella che spero proprio sia la penultima
fase del grande processo culturale che in breve porterà
all’affermazione della cultura dell’onestà necessaria quale unico
possibile strumento per dirimere questo immane, intricatissimo
scontro tra belve, per di più sorridenti e leziose, in cui si è
trasformata l’esperienza umana.

E dico spero perché ho imparato che
dallo strategismo umano bisogna aspettarsi di tutto, e che quello
che la società, o anche una singola persona, è capace di escogitare
pur di sottrarsi, nell’esercizio della vita, a un minimo di vero
impegno, è qualcosa rispetto a cui nessun analista può fare
previsioni certe.

E infatti, ricordi il documento che
intitolai 
Causa della fondazione e ideologia del Partito di Azione per lo
Sviluppo?

Io non fondai quel partito perché
volevo aggiungerne ancor uno alla pletora di quelli già esistenti,
ma con l’intendimento di contribuire alla formazione di un modello
ideologico che poi gli altri partiti potessero utilizzare.

Ora, a distanza di un anno e mezzo
da quel gennaio 1987 in cui divulgai centocinquantamila copie di
quel documento nei luoghi più significativi della politica, ma
anche nei tribunali, nelle manifestazioni e tra la gente, avevo
ritenuto che quei principi avessero avuto sufficientemente presa, e
me ne ero rallegrato; quand’ecco che mi sono reso conto dell’ultimo
stratagemma posto in essere dalla società per affermarli nella
forma, ma eluderli nella sostanza.

Quei principi, cioè, sono stati
trasformati negli slogan, di natura cattolica, della «democrazia
degli onesti».

In sostanza, sull’idea di onestà
come necessità tecnica, ancora una volta è prevalsa l’idea di
onestà come valore per conquistare il lontano paradiso, affinché,
nel mentre, gli uomini, nel loro circondario, possano continuare a
fare gli affari loro.

Il risultato è che l’uomo di questa
fase della cultura è un uomo che ha recepito profondamente quel
messaggio e vive appunto «con il cuore in mano», come
nell’iconografia cattolica, ma questo, stante l’erroneità – sia dal
punto di vista della psicologia individuale che collettiva – di
questo metodo, non lo ha rafforzato nel resistere alle profferte
che la vita, istante per istante, gli fa da tutte le possibili
direzioni.

Ovvero, in definitiva, le persone
oggi sono quasi sempre struggenti ed animate dai migliori
intendimenti, ma questo non impedisce minimamente che cedano alla
prima occasione, che ti derubino, ti tradiscano, ti abbandonino,
pratichino lo strozzinaggio come mestiere di massa eccetera
eccetera.

Cioè a dire, mentre il mondo di
prima era diviso in buoni e cattivi, ora invece i cattivi sono
quasi estinti; salvo il fatto che dai buoni ti puoi aspettare – per
di più in un regime di sempre più ardua prevedibilità e senza che
smettano di amarti o esserti solidali – tutte quelle cose che prima
potevano venirti solo dai cattivi.

Ed ora, partendo dalla mia
candidatura nelle tue liste a Pozzuoli, che rappresenta l’occasione
di verifica di queste tesi, veniamo agli effetti di un tale
atteggiamento dal punto di vista della politica.

Ciò perché le cose che hai letto
sopra le avevo già scritte da tempo in altri documenti, ed inoltre
le potrai leggere, fra tante altre, formulate più compiutamente, in

Da Ar a Sir, il libro che pubblicherò tra poco e che
subito ti invierò.

Quello che invece ho da raccontare
di nuovo rispetto a questi ‘principi’ è piuttosto il modo in cui
hanno interagito in questa circostanza.

E questo innanzitutto perché è un
modo veramente singolare – che testimonia, sì, fino a che punto la
massa è divenuta perversa, ma anche il grande patrimonio di umanità
e di intelligenza che custodisce – e poi perché in questa vicenda
di politica locale si celano immense significazioni internazionali
che ho interesse a divulgare perché concomitanti all’obiettivo di
rafforzare il 
Comitato Promotore della Federazione degli Stati del
Mediterraneo, di cui, come sai, sono il fondatore. E veniamo
dunque alle elezioni.

Innanzitutto voglio ringraziarti
per avermi offerto la candidatura, perché so bene che essa
significa la omologazione della fine del dissenso nei miei
confronti.

Colgo però l’occasione per farti
notare che oggi la massa è meno avanzata, meno sensibile e meno
democratica del potere, e bisogna che, proprio la sinistra, abbia
il coraggio di dirlo, affinché essa si liberi al più presto dai
suoi vizi, che impediscono alle «forme del conoscere/culture» di
interagire correttamente fra loro.

Accettata dunque la candidatura, ho
iniziato la mia azione politica con la
 Lettera all’elettore, alla quale tra l’altro, in apertura
di campagna elettorale, il segretario del partito si era riportato,
testimoniando così che essa è concomitante alla tua linea.

Poi, quando ormai il documento era
completamente ‘passato’ ed era stato omologato come positivo da
tutta la cittadinanza, attraverso una trasmissione radiofonica
giornaliera, durante l’ultima settimana, ho ottenuto di essere
indicato come candidato da votare dalla 
Lega Ambiente, dal capolista del 
PCI, dai rappresentanti più significativi sia della base
che dei «gruppi colti» ed, in definitiva, dalle «forze migliori»
.

















OEBPS/images/cover.png
Sdi gr@vo

(1

lliuom
! u; et

LY










